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PROEMI A CONFRONTO: Eneide, Orlando Furioso, Gerusalemme Liberata

I proemi, pur essendo stati scritti in epoche più o meno lontane – Eneide 29-19 a.c,. Orlando Furioso 1504-16/32, Gerusalemme Liberata 1559-93 – appartengono allo stesso genere letterario e dunque presentano da una parte analogie notevoli, dall’altra differenze sostanziali. E’ visibile l’impronta cavalleresca che Ariosto e Tasso, poeti di corte, danno ai loro proemi e altrettanto chiara l’eco in questi del proemio virgiliano a cui entrambi si ispirano.

Anzitutto tutti e tre i testi rispettano la struttura classica di un proemio: la presentazione dell’argomento, il riferimento degli argomenti a temi contemporanei (più o meno espliciti), l’invocazione alla Musa (con diversi intenti), la dedica ed infine l’immagine che l’autore lascia trasparire di sé. 

Vediamo subito che Tasso antepone alla materia trattata il verbo ‘canto’, fatto che indica grande consapevolezza e presa di coscienza del suo ruolo e delle sue capacità di poeta. Al contrario sia Virgilio sia Ariosto collocano il verbo ‘canto’ in seconda posizione, preferendo chiarire prima di quale argomento si occupino, cioè ‘le armi e l’eroe’ in Virgilio e in Ariosto ‘le donne, i cavallier, l’arme, gli amori’, temi presentati in chiasmo a cui seguono ‘le cortesie e l’audaci imprese’. 
Già da questi due versi è intuibile come l’Ariosto si appresta a narrare una grande varietà di eventi, di vicissitudini, di sentimenti, che promettono al lettore di farlo viaggiare nella fantasia e di stimolarne l’immaginazione. 
Il poeta latino chiarifica immediatamente i due grandi temi da lui raccontati ‘le armi e l’eroe’, e Tasso gli fa il verso con ‘l’arme pietose e l’ capitano’, con la differenza che il secondo connota subito con un’ipallage (non sono le armi ad essere pietose ma il capitano) la prima caratteristica del suo protagonista che è pietoso, cioè mosso da profondo senso religioso; Goffredo di Buglione libera infatti il Santo Sepolcro agendo non solo col ‘senno’, quindi con la razionalità, ma anche con la ‘mano’, cioè con l’azione eroica; inoltre, pur essendo l’impresa carica di dolore e fatica, l’eroe cristiano ne esce vincitore, nonostante l’opposizione dei demoni e degli islamici; il ‘Cielo’, quindi la Volontà divina, lo favorisce, aiutandolo non solo a liberare il Santo Sepolcro ma anche a ricondurre i suoi compagni sviati sotto le insegne della Croce (allusioni queste al contesto storico contemporaneo del Tasso, caratterizzato dagli eventi della Riforma e della cosiddetta Controriforma).
Diverso è invece l’eroe di Virgilio, a cui viene immediatamente riconosciuto l’appellativo di fondatore dell’Urbe, dopo che Giunone si accanì contro di lui, facendolo tribolare in mare e intraprendere una guerra nel Lazio contro i Rutili ostili. 
Ariosto ci propone l’eroe del proprio poema cavalleresco solo nella seconda strofa. Costui è Orlando, l’ eroe del ciclo carolingio già protagonista dell’ ‘Orlando innamorato’ di Boiardo, stavolta però visto sotto una nuova luce:  l’autore narrerà di lui ‘cosa non detta in prosa mai né in rima’, cioè di come divenne pazzo per amore. 
Ariosto, al posto della tradizionale invocazione alla Musa, si rivolge alla sua donna che l’ha quasi fatto impazzire come Angelica Orlando (si noti la nota autobiografica venata di ironia), chiedendole senno sufficiente a terminare l’opera. 
Completamente diversa è la Musa di Virgilio, che non canta lei stessa il poema (come in Omero), ma che ha la funzione di ricordare a Virgilio le cause per cui Enea ha dovuto ‘dipanare tanti eventi e affrontare tanti dolori’. 
Anche Tasso invoca, in apostrofe, la sua Musa, stavolta non pagana o sotto le vesti della donna amata, bensì con gli attributi cristiani di Maria o della Grazia divina. Questa infatti non incorona, come la Musa della tradizione classica, le fronti dei poeti di alloro, simbolo di una fama caduca, ma vive in Paradiso con la testa coronata di stelle. E Tasso non le chiede d’ispirarlo nella stesura dell’opera, ma le chiede perdono per aver fatto ricorso al verisimile; il poeta si giustifica dicendo che la poesia addolcisce i concetti altrimenti duri da comprendere e li rende più piacevoli all’ascolto, come il fatto di cospargere di miele la coppa contenente l’amara medicina rende più facile la sua assunzione al fanciullo riluttante (similitudine ripresa da Lucrezio). Questo perché il pubblico segue meglio la trama se lo stile è facilmente capibile e dilettevole, magari tramite l’utilizzo di figure retoriche, e i lettori si lasciano condurre alle verità della fede. 
Virgilio poi prende a raccontare le cause dell’ira di Giunone con la sintesi dei dolori subiti da Enea, il prezzo che doveva pagare per ‘fondare la gente romana’, argomento questo che non è presente negli altri proemi. Tuttavia si può trovare un collegamento con l’Orlando e la Gerusalemme se si pensa all’intenzione indirettamente encomiastica di Virgilio il quale, descrivendo Cartagine come una grande potenza militare sconfitta da Roma, non fa altro che inneggiare al popolo latino che ha sottomesso la grande Cartagine e per riflesso elogiare il suo imperatore Augusto. 
La stessa intenzione encomiastica viene ripresa da Ariosto che chiama il suo dedicatario-commitente, Ippolito d’Este, discendente della ‘generosa Erculea prole, ornamento e splendor del secolo nostro’, al quale offre, da ‘umil servo’, il ‘dono’ di un’ ‘opera d’inchiostro’, frutto dell’unica abilità a lui consona. 
Tasso invece dedica l’opera, quasi consacrata con un voto, ad Alfonso d’Este, l’unico, a detta del poeta, che riesca a strappare dall’invisa sorte lui, ‘pellegrino errante’, e a condurlo in un porto sicuro, con la speranza che in futuro la sua penna possa scrivere cose migliori (cioè raccontare di Alfonso come il capo di una nuova crociata). 
Ariosto fa poi seguire versi di tono encomiastico nei confronti del dedicatario e della sua famiglia, affermando che gli estensi discendono dall’unione di Ruggiero con Bradamante, come del resto fa Virgilio facendo risalire la casata di Augusto all’unione di Enea con Lavinia. Tasso preferisce non solo elogiare il suo protettore, vedendolo a capo di una crociata, ma si augura anche che un giorno i re cristiani trascurino le guerre civili per coalizzarsi contro il pericolo turco che minaccia l’Europa.

E’ quindi chiaro quanto numerosi siano i richiami tra i proemi messi a confronto, nonostante i diversi metri e stili utilizzati  (esametri per l’Eneide, ottave per l’Orlando e la Gerusalemme).

Siamo davanti a tre capolavori, simili e autonomi nello stesso tempo, particolarmente attuali se notiamo come in tutti e tre i proemi si annunzi quello che sarà lo scontro cruento tra culture diverse: romani contro cartaginesi, cristiani contro musulmani.

